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le degenerazioni della scienza sotto il fascismo 

La medicina 
corporativa 

Se nella letteratura medico-sociale di oggi resta poco del ciarpame 
prodotto nel ventennio, la sopravvivenza di istituzioni ispirate a quei 
princìpi è una pesante remora al rinnovamento culturale e alle riforme 

Un'intensa settimana di 
dibattiti sulla storia e sul
l'attualità della politica sa* 
nitaria ha celebrato, dal 6 
al 12 novembre, il 50° anni
versario della fondazione 
dell'Istituto italiano di me
dicina sociale. Anche se le 
date coincidono, sbagliereb
be chi facesse derivare l'o
rigine di questo Istituto dal 
fascismo al potere. I promo
tori furono infatti un grup
po di medici di scuola posi
tivista, Ettore Levi ed altri, 
i quali a volte non sfuggi
rono a quello che Garin 
chiama « curioso destino dei 
positivisti italiani, di grida
re alte le lodi di scienze di 
cui erano in genere mode
sti orecchianti, incontrando-
sì con scienziati del tutto 
digiuni di seria preparazio
ne filosofica, e contribuendo 
così, pur senza volerlo, a 
quel totale divorzio fra 
scienza e filosofìa tanto dan
noso alla nostra cultura ». 
Essi intuirono, tuttavia, il 
rapporto fra i mali dell'indi
viduo e le malattie della so
cietà: malaria e feudalesimo 
agrario, pellagra e denutri
zione, tubercolosi e lavoro 
minorile, mortalità infantile 
e lavoro femminile risulta
vano fenomeni intrecciati 
fra loro. 

Ettore Levi scriveva nel 
gennaio 1922: «La casa in
salubre, la scuola ove non 
penetra luce di sole, né l'a
lito di uno spirito nuovo, la 
fabbrica dove il lavoro si 
svolge in condizioni incivili, 
costituiscono il terreno idea
le ove germinano insieme, 
come funghi di specie diffe
renti, ma per tutti velenosi, 
le malattie sociali che solo 
si combatteranno sostituen
do, con paziente opera di 
pace, ai tuguri cittadini e 
rurali abitazioni civili, por
tando luce ed aria nelle au
le e nei programmi della 
scuola, evitando che nelle 
officine si disperdano i frut
ti del lavoro umano attra
verso i danni evitabili degli 
infortuni e delle malattie 
professionali». E conclude
va: « Non basta gridare Vi
va l'Italia, bisogna far vive
re meglio gli italiani tutti ». 

Il grido Viva l'Italia di
venne invece, come è noto, 
alibi per evadere dalle que
stioni sociali insolute. An
che nel campo medico, il 
fascismo soffocò quello spi
rito umanitario-sociale che 
era maturato negli anni pre
cedenti, e puntò più a sti
molare un falso patriottismo 
che non a percorrere le nuo
ve strade che si aprivano in 
quegli anni alla scienza in
ternazionale. Il volume Me
dicina italica (Priorità di 
fatti e direttive), pubblicato 
nel 1933 dal prof. A. Ferran-
nini con la collaborazione 
dei maggiori cattedratici 
dell'epoca, rappresenta uno 
degli esempi più penosi di 
soggezione intellettuale « al 
rinnovamento della coscien
za nazionale sotto l'impulso 
del Governo fascista», an
che da parte di scienziati 
illustri come Castellani, Mar-
chiafava e De Blasi. 

Un altro esempio è quel 
Corso di Medicina corpora
tiva (stampato nel 1937) che 
venne aperto da G. Petra-
gnani (allora Direttore ge
nerale della Sanità) con l'in
vito a « intonare meglio la 
professione medica alla vita 
sociale e politica dell'Italia 
fascista», ed a orientare la 
medicina sociale < all'orga
nizzazione corporativa dello 
Stato». Compare perciò, nel 
1938, un grosso Trattato di 
medicina sociale curato da 
G. Tropeano e C. Corazzi, 
nel quale i «grandi proble
mi sociali » da affrontare di
ventano l'eugenica e la poli
tica demografica, l'alcooli-
smo, la prostituzione, le de
generazioni sessuali e il sui
cidio. 

Riporto soltanto alcune ci
tazioni. L'eugenica, scienza 
della lotta contro le malat
tie ereditarie, viene identi
ficata con l'esigenza di ave
re «non famiglie malthusia-
M statiche, rinunciatarie, 
pusillanimi, ma famiglie fa
sciste dinamiche, invadenti 
• audaci », e soprattutto 
« famiglie numerose educa
te all'audacia ed alla pover
tà, poiché soltanto lo sten
to educa all'ordine, acuisce 
l'intelligenza, affina l'astu
zia». 

Per l'alcoolismo, le re
sponsabilità del fenomeno 
vanno fatte ricadere stori
camente « sui due - partiti 
f»iù forti che dividessero al
erà l'Italia, il socialista ed 

il popolare, asservito — il 
primo — ai più bassi strati 
della popolazione urbana — 
la p!c6s — tenerissima del
le sue bettole; asservito — 
il secondo — ai contadini 
che vedevano nel vino il 
più ricco, il più redditizio 
prodotto delle loro terre » 
Oegi. invece. Italia e Germa 
•la sono i soli Stati che pos
sano combattere l'alcoolismo 
perchè esiste « la solidità di 
un Governo che sa che le 
eletioni non si fanno più 
M R * bettole, che i voti non 

fi - contrattano più con ì 
grandi proprietari terrieri, 
e che non consente agli scio
peri rossi e bianchi di mi
nacciare la stabilità ». 

La prostituzione viene ri
condotta, in base alle teo
rie di Lombroso, ad una 
« pazzia morale », ad innati
smi delinquenziali. Ma poi, 
di fronte alle tesi che nei 
paesi civili prevalevano per 
l'abolizione delle case chiu
se, e che trovavano ostilità 
nel fascismo, viene afferma
to che « la prostituzione è 
una piaga necessaria che 
salva le carni dell'organi
smo sociale dalla cancrena », 
vengono esaltate le « vendi
trici ufficiali dell'amore » ed 
i postriboli come « vergo
gnosa quanto ineluttabile 
necessità sociale ». 

Anche le degenerazioni 
sessuali vengono interpre
tate come tare, per le quali 
tuttavia non è opportuna la 
legge nazista sulla sterilizza
zione coatta: il fascismo si 
ispira infatti « ad una con
cezione umana, sociale e re
ligiosa »... e soprattutto 
« non esiste nel delinquente 
una costituzione specifica 
che lo renda più prolifico, 
e molte volte la captività al
la quale va soggetto può 
rappresentare già di per se 
stessa una vera sterilizza
zione ». 

Il capitolo sul suicidio, in 
fine, ammette che durante 
il fascismo il fenomeno è 
aumentato, ma esalta le mi
sure di profilassi antisuicida 
del regime fra le quali ven
gono disordinatamente elen
cate l'introduzione del Cro
cefisso nelle scuole, l'assi
stenza invernale alle fami
glie bisognose e l'assistenza 
morale alle sedotte, la lot
ta contro l'ozio e la noia e 
la chiusura dei locali nottur
ni (i Cabaret), ma soprat
tutto l'educazione fascista la 
quale « ha cooperato a for
mare una coscienza virile e 
ardimentosa nella gioven
tù». 

Di questo ciarpame ben 
poco è rimasto nella lettera
tura medico-sociale odierna. 
Molto è restato invece, ra
mificandosi ulteriormente 
dal medesimo tronco, del si
stema di istituzioni assicura
tive e assistenziali create 
nel ventennio. Si può anzi 

affermare, probabilmente, 
che molte istituzioni create 
dall'Italia liberale (e soprav
vissute durante il fascismo) 
hanno conosciuto un lento 
declino negli ultimi decen
ni, mentre le istituzioni crea
te dal fascismo (e integrate 
poi nel sistema di potere del
la DC) hanno avuto un rigo
glioso sviluppo, sul terreno 
finanziario e organizzativo, 
naturalmente, non certo sul 
terreno della funzionalità 
sanitaria. 

Per esempio: l'Ispettorato 
del lavoro, creato nel 1906 
da Luigi Luzzatti, è oggi 
privo di buona parte degli 
organici e dei mezzi d'inda
gine necessari; l'Opera na
zionale maternità e infanzia, 
nata nel 1925 « nell'atmosfe
ra creata dalla Rivoluzione 
per il rafforzamento della 
stirpe », assorbe invece buo
na parte dei bilanci sanitari 
italiani. La stirpe, frattanto, 
è colpita da elevatissimi li
velli di mortalità infantile. 

Un altro esempio: la rete 
periferica della sanità pub
blica (uffici provinciali, la
boratori di igiene e profilas
si, uffici sanitari comunali), 
nata nell'Italia prefascista, 
soffre oggi per carenza di 
poteri e per mancanza di 
personale, mentre l'INAM 
(nato nel 1943), orientato 
verso la medicina assicura
tiva e terapeutica invece 
che verso la prevenzione, 
costituisce oggi il pilastro 
della politica sanitaria go
vernativa. 

Esiste quindi una conti
nuità istituzionale tra il fa
scismo e l'oggi, che spiega 
la profondità delle resisten
ze incontrate dalla riforma 
sanitaria, ed anche gli orien
tamenti culturali di gran 
parte delle Facoltà mediche, 
largamente influenzate dal 
sistema politico-istituzionale 
dominante. Soltanto negli 
ultimi anni, per impulso del 
movimento operaio e demo
cratico, si è avviato fatico
samente un rinnovamento 
culturale della medicina ita
liana, che manca ancora, tut
tavia, di queir organicità 
che può esser data solo dal
la riforma sanitaria e dalla 
riforma universitaria. 

Giovanni Berlinguer 

Un paese asservito agli USA e al potere delle caste militari 

Dopo aver assunto il controllo della vita politica e di alcune leve 
fondamentali della economia l'esercito ha scatenato una spietata 

repressione contro i militanti di opposizione: processi illegali, arresti 
indiscriminati, esecuzioni capitali, torture 

Un libro bianco della «Resistenza democratica turca» 
Con U colpo di stato del 

12 marzo 1971, la Turchia 
viene ad assumere definitiva
mente — dietro la facciata 
del governo «civile» e del 
pluripartitismo — il caratte
re di una società militariz
zata, nel senso della profon
da penetrazione dei militari in 
tutti i gangli della vita politi
ca amministrativa ed econo
mica del Paese. 

Il controllo completo del 
potere politico è infatti nelle 
mani di due organismi mi
litari, nessuno dei quali con 
veste per cosi dire « legale », 
o più esattamente costituzio
nale. Il primo è il Consi
glio Nazionale di Sicurezza, 
diretto dal capo di S.M. ge
nerale e dai comandanti del
le tre armi: formalmente so
lo un organismo di caratte
re a consultivo », esso è stato 
— come abbiamo visto — l'au
tore dell'ultimatum del 12 
marzo e quindi del rovescia
mento del governo di Demi-
rei. Il potere di questo or
ganismo si esercita, concreta
mente, attraverso il Consi
glio di Comando Allargato; 
si tratta, in questo caso, di un 
a consiglio » che non ha nes
suna veste legale, neanche 
dal punto di vista formale; 
esso è costituito dai coman
danti delle forze tattiche e 
strategiche turche e i suol 

tentacoli si allungano come 
una ragnatela su tutto il Pae
se, con una funzione di pres
sione diretta e di ricatto sui 
partiti e sugli uomini poli
tici. 

I due « bracci secolari » di 
questo cervello sono rappre
sentati da un lato dai servi
zi segreti militari (che si so
no arrogati funzioni di poli
zia politica) e dall'altro dai 
«comandanti della legge mar
ziale »: vale a dire dai ge
nerali preposti, con poteri 
pressocchè assoluti, alle sei 
zone in cui è stato diviso il 
Paese nel quadro della pro
clamazione della legge mar
ziale, e dai quali dipendono 
le 11 corti marziali costituite 
appositamente per giudicare i 
reati « contro lo Stato e la 
sua sicurezza. 

Migliaia 
di squadristi 
Questo apparato di control

lo dispone ovviamente, come 
massa di manovra, di tutti ì 
corpi armati dello Stato; ma 
accanto ad essi si trova an
che una formazione politica 
di tipo fascista, il Partito di 
Azione Nazionale, diretto dal 
colonnello Alparslan Turkes. 

già ' capo del dipartimento 
NATO dello Stato maggiore, 
che ha oggi ai suoi ordini 
una «milizia» — detta dei 
« mucahid », o « combatten
ti» — forte di migliaia di 
squadristi. 

La penetrazione dell'eserci
to non si limita tuttavia alle 
strutture politiche del Pae
se: ì militari intervengono in 
prima persona anche nella 
conduzione degli affari civi
li e delle attività economiche. 
Abbiamo cosi tutta una se
rie di generali posti alla di
rezione di enti e uffici « ci
vili »: ad esempio il gene
rale Ihsan Goeksaran è sta
to nominato nel maggio 1971 
direttore generale delle Li
nee Aeree Turche, mentre il 
generale Kemalettin Goekakin 
è il presidente del Consiglio 
di amministrazione; il gene
rale Sefik Erensiì ha assunto 
l'incarico di rettore dell'Uni
versità del Medio Oriente ad 
Ankara; il generale Musa 
Ogiin è direttore generale del
l'ente radio-televisivo turco; il 
generale Nihat Arslanttìrk è 
il Capo della polizia civile di 
Istanbul. 

Ma ancora più significativa 
è la vicenda dell'OYAK. La 
sigla OYAK è formata dalle 
iniziali del nome turco del 
«Fondo di mutuo soccorso 
delle Forze Armate», istitui

to dopo il colpo di stato del 
1961 e sviluppatosi fino a di
venire, dopo i fatti del 1971, 
uno dei maggiori monopoli 
del Paese. Al di là del no
me « mutualistico », l'OYAK, 
altro non è che un enorme 
trust, che investe i suoi capi
tali in attività industriali e 
che ha come azionisti gli uf
ficiali delle forze armate e 
come dirigenti i generali e 
gli ammiragli. Tipico l'esem
pio delle automobili Renault: 
costruite in Turchia dal-
l'OYAK su licenza francese, 
esse vengono cedute ai mili
tari a condizioni — ovvia
mente — di particolare van
taggio; gli ufficiali si trova
no dunque ad essere azioni
sti della società che le produ
ce ed al tempo stesso ac
quirenti del prodotto. 

In questo modo — come 
scrivevamo nel precedente ar
ticolo — l'esercito non è più 
lo strumento della borghesia 
ma diviene esso stesso parte 
integrante della struttura eco
nomica della borghesia. Al
l'inizio, il capitale dell'OYAK, 
era di 40 milioni di lire tur
che; oggi, dopo tutti gli in
vestimenti compiuti in colla
borazione col monopoli stra
nieri, è arrivato alla bella ci
fra di un miliardo e mezzo 
di lire turche, pari a oltre 
60 miliardi di lire. 

VENTO D'OTTIMISMO NELLA SPD A UNA SETTIMANA DALLE ELEZIONI 

di Brandt punta sul voto dei giovani 
Sono quattro milioni, il 1 2 % dell'infero elettorato - Il loro appoggio al partito del cancelliere dovrebbe fornire il margine 
per superare la CDU-CSU - Secondo i sondaggi le nuove generazioni « sono più con i socialdemocratici che con gli altri » 

Dal nostro inviato 
COLONIA, 13. 

Nella sede socialdemocrati
ca dell'Albertus Strauss c'è 
vento di ottimismo, a Siamo 
in un crescendo di ottimi
smo» assicura un attivista 
in riposo, a Da dove vi viene 
questo ottimismo? ». « E* diffi
cile spiegarlo. Viene da tante 
cose. Ad ogni modo tenete 
presente che tutti sono d'ac
cordo nel notare che i gio
vani sono assai più con noi 
che con gli altri ». 

E* vero, i giovani che vota
no per la prima volta dovran
no essere l'arma decisiva per 
Brandt. Sono una massa no
tevolissima, più di quattro 
milioni, vale a dire il 12% 
dell'elettorato. La socialdemo
crazia punta a una grossa 
mietitura in questo campo 
nuovo dove non hanno an
cora allignato le gramigne de
gli egoismi e dei risentimen
ti generazionali. 

Senza 
tabù 

Anche se non si vuole at
tribuire troppo valore alle 
cifre delle inchieste demosco
piche. la forte prevalenza 
delle simpatìe per il partito 
di Brandt nella fascia del 
diclotto-trentenni e l'inversio
ne del rapporto dai quaran
tenni in avanti a favore dei 
democristiani è, come dire?. 
nell'aria. Ecco la meno sofi
sticata ma non del tutto ba
nale delle spiegazioni. Il gio
vane che ha concluso l'ado
lescenza e finalmente ha co
minciato a disporre di un pro
prio reddito — si tenga pre
sente che qui non c'è disoc
cupazione — dovrebbe essere 
istintivamente portato a sta
bilire, al momento del voto. 
una correlazione fra la sua 
condizione attuale e il mo
mento politico in cui ciò è 
avvenuto, a far coincidere in
somma il suo miglioramento 
umano con l'avvento della 
coalizione SPD FPD. Questo 
mondo se non è il migliore 
dei mondi possibili, è, per I 
giovani in fase di conquista, 
migliore del precedente: per 
le generazioni più anziane, la 
solitudine, la pensione mode-
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sta e la dolorosa percezione 
della fugacità del tempo so
no i fattori inversi di una 
analoga correlazione: ora va 
male, andava meglio in pas
sato. 

Se su molte questioni di 
politica sociale ed economica 
le differenze di opinione non 
seguono la linea dell'età, una 
ve n'è in cui questa discri
minante è invece ben palese: 
la questione dei trattati con 
Mosca e Varsavia, il ricono
scimento del confine Oder-
Neisse, l'accettazione della 
RDT. L'agitazione della stam
pa contro la «parificazione» 
della RDT con la RFT. gli 
attacchi ai responsabili deìla 
«divisione definitiva», le la
mentazioni sulla evanescenza 
del concetto di «Germania» 
e di « tedesco » non - hanno 
una presa sensibile fra i gio
vani. La decisione del gover
no di Brandt-Scheel di sgan
ciarsi dalla fede nelle costan
ti imposte dalla geografìa è 
stata accolta senza traumi dal
la gioventù che non considera 
dei tabù, né l'Oder-Neisse né 
tutto il resto. Questo discor
so non vale solo per i settori 
più politicizzati, ma per gli 

Juso (i giovani socialdemo
cratici) e la gioventù studen
tesca orientata a sinistra. . 

Il voto giovanile dovrebbe 
dunque, a sentire i tecnici del
la SPD, fornire il margine ne
cessario per superare la CDU-
CSU. Un margine ristretto, di 
questo nessuno dubita. 

Il secondo elemento sul qua
le la SPD fonda il suo ottimi
smo è rappresentato dalla 
personalità del cancelliere 
Brandt. Il suo prestigio è 
uscito intatto dalle vicende 
che hanno portato allo scio
glimento del Bundestag. Le 
dimissioni e i «salti» sul
l'altra sponda di suoi collabo
ratori più o meno eminenti 
— come l'ex super ministro 
dell'economia Schiller — non 
ne hanno scosso il credito. Le 
contraddizioni della SPD so
no macroscopiche. 11 suo svuo
tamento ideologico è un fatto 
quasi biologico, ma il presti
gio del cancelliere Premio No
bel per la pace e realizzatore 
della ostpolitik si è rivelato 
un argine poderoso. 

E* un fenomeno non nuovo. 
Qui in Germania occidentale 
si è visto per alcuni lustri un 
partito come la CDU esistere 
e restare sulla cresta dell'on
da per merito della sola pre-
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senza di Adenauer, che di 
gran lunga spiccava sui mo
desti leaders socialdemocra
tici degli anni '50. Ora 
sono - 1 democristiani a 
disporre solo di perso
naggi scialbi o negativi, men
tre l'avversario ha UT leader 
autentico, la cui politica este
ra ha attirato su Bonn una 
considerazione senza prece
denti. 

Brandt ha avuto a disposi
zione appena tre anni. La 
pressione dell'opposizione è 
stata defatigante, la sua tolle
ranza e il suo desiderio di 
collegialità nell'arte di gover
no sono stati scambiati per 
debolezza e diversi collabo
ratori anziché badare alle esi
genze della solidarietà gover
nativa hanno cercato di servi
re soprattutto le proprie am
bizioni Malgrado ciò Brandt 
non esce battuto né dal suo 
triennio di governo né dal
l'artificioso, ma ricorrente, 
confronto con Adenauer. 

A pochi giorni da un voto 
che — essendo Strauss l'uni
ca alternativa — è importan
te sia sul piano intemaziona
le che su quello interno è 
giusto porre l'accento soprat
tutto sui fattori positivi che 
contrassegnano questa fase 
della coalizione SPD-FPD. Ma 
non si possono chiudere gli 
occhi davanti alla realtà: e la 
realtà è che la socialdemocra
zia tedesca, alia guida del 
governo, ha confermato di vo
ler essere patrona del siste
ma garante dell'economia di 
mercato, bandiera di antico
munismo. 

La forza 
più vivace 

Strauss e compagni agitano 
falsi problemi quando evo
cano la minaccia di un avven
to del socialismo nella Bun-
desrepublik. I loro anatemi 
sono gridi di guerra per la 
conquista del potere in sé. 

L'azione di governo, i do
cumenti ufficiali, i giornali 
della SPD dimostrano che il 
gruppo dirigente socialdemo
cratico sta saldamente dentro 
il capitalismo monopolistico 
e propone solo delle correzio
ni a lunga scadenza che lo 
rendano meno Iniquo. 

Partito anchilosato dall'an
ticomunismo. la socialdemo
crazia non ha mutato l'indi
rizzo ufficiale dello stato in
tollerante di ogni movimen
to che possa mettere in di
scussione l'ordinamento socia
le esistente. Su questo fronte 
i padroni possono stare tran
quilli. Le esigenze dell'esi
stenza capitalistica di un pae
se ad elevato livello indu
striale non riceveranno pre
giudizio dalle tesi riformisti
che della SPD. Sintetica ma
nifestazione dei tipi di contra
sto di questo partito sono gli 
Juso, (Jungsozialisten) certo 
la forza più vivace della sini
stra democratica, che si sono 
assunti il compito di ricorda
re ai loro compagni anziani 
che questo è pur sempre il 
partito che fu di Bebé], di 
Liebcknecht e della Luxem-
burg. Gli Juso tentano di re
cuperare dei valori ideali e si 
pongono perciò come segno 
della cattiva coscienza della 
SPD. La polemica contro di 
loro è aspra, gli si attribuisco
no «colpe» di gran lunga 
maggiori del vero. Essi infat
ti vogliono affrontare in ter
mini dialettici i problemi del
la società, non fare la rivolu
zione. Ad onta dell'estremi
smo verbale essi continuano 
a credere nella evoluzione del 
capitalismo teorizzata da 
Bernstein. E verso il comuni
smo mantengono sostanzial
mente to stesso atteggiamen
to del gruppo dirigente del 
partito con il quale concor
dano nel dire: « Il partito co
munista. il KDP esista pure, 
mi è nostro interesse che re
sti piccolo». 

A questo livello di aspira
zioni per la destra che con
trolla la SPD è facile riassor
bire Il conflitto. Anche gli 
Juso. quando si viene all'es
senziale — all'unità di classe 
nella lotta al sistema — sog
giacciono all'impulso autoini
bitorio ereditato dai padri. 

Ora sono mobilitati per por
tare a Brandt il voto dei gio
vani. E poiché si tratta di un 
voto decisivo, 11 loro succes
so meriterà la gratitudine dei 
cittadini del loro e degli al
tri paesi. Sarebbe bello che 
oltre ai voti gli portassero al
meno anche le loro inquietu
dini e la loro avidità di rinno
vamento. 

I . GÌUS«ppe Coni tO 1 Unm via «si centro 41 Berlino Ovstt 
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Si spiega allora facilmente 
l'accanimento posto dalle for
ze armate — e segnatamente 
dall'alta gerarchia militare 
— nel difendere un regime in 
cui i diretti privilegi della ca
sta si intrecciano direttamen
te con quelli della grossa bor
ghesia, e della resìdua clas
se feudale; e si spiega an
che la particolare brutalità e 
spietatezza che la repressio
ne è venuta via via assumen
do. Processi illegali, arresti 
indiscriminati, esecuzioni ca
pitali, torture, assassinii sono 
infatti i metodi di cui la ca
sta dirigente turca quotidia
namente si serve per «ga
rantire l'ordine » in tutto il 
Paese; giungendo, in questa 
spirale repressiva, a dover fa
re i conti con le proprie stes
se leggi, che risultano trop
po «strette» per le esigen
ze del regime e che vengo
no pertanto gradualmente mo
dificate o talvolta addirittura 
soppresse (la stessa Costitu
zione ha subito nel settembre 
1971 l'ultimo « emendamen
to»). 

Cominciamo dai processi il
legali. In base al decreto 
sulla legge marziale, approva
to il 15 maggio 1971, le un
dici Corti marziali, già cita
te sono competenti a giudi
care non solo 1 reati commes
si contro la stessa legge mar
ziale. ma anche tutti i rea
ti politici, di opinione e rela
tivi alla «sicurezza dello sta
to». Gli imputati vengono in 
tal modo sottratti al loro na
turale giudice civile 

Le conseguenze sono illu
strate, nel dossier della «Re
sistenza democratica turca», 
con una serie nutrita di esem
pi: vi sono infatti elencati 
ben 120 processi politici tutti 
successivi al marzo 1971, con
tro militanti della opposizione, 
dirigenti politici e sindacali, 
lavoratori, militari progressi
sti; numerosissime le con
danne a morte, spesso com
minate a interi gruppi (co
me i 18 studenti del processo 
del 9 ottobre 1971 contro i 
membri dell'Esercito Popola
re di Liberazione). Per dare 
un'idea della procedura adot
tata in questi processi, è suf
ficiente sottolineare che spes
so gli stessi avvocati difenso
ri sono stati arrestati in au
la e processati per «propa
ganda contro il regime» o 
« offesa alla Corte » (ed è si
gnificativo che esattamente la 
stessa cosa accada di fronte 
alle Corti marziali dell'Iran, 
che convive insieme alla Tur
chia nell'alleanza militare 
americana della CENTO). 

La « caccia 
all'uomo » 

Prima del processo, buona 
parte degli imputati, e se
gnatamente quelli delle orga
nizzazioni di sinistra e dei 
gruppi guerriglieri, passano 
attraverso il calvario della 
tortura. La tortura è pratica
ta sistematicamente da tutti 
i corpi repressivi, civili e mi
litari: la polizia di sicurezza, 
la gendarmerìa, la polizia ci
vile, la polizia militare, il ser
vizio segreto militare, il ser
vizio di controspionaggio 
(MIT). I metodi in uso sono 
quelli ormai tristemente noti 
per la esperienza dei patrioti 
algerini, persiani, greci, bra
siliani e di tanti altri popoli 
in lotta per la loro libera
zione nazionale e sociale: 

Il «Libro bianco» riporta 
le deposizioni giurate di 49 
detenuti politici sottoposti a 
tortura; particolarmente an
gosciosa quella della venti-
quatrenne Kadryie Deniz Ozen 
torturata dal 17 maggio al 12 
giugno 1971. rinchiusa in cel
la di isolamento dal 12 al 30 
giugno, ricoverata all'Ospeda
le militare fra il 30 giugno 
e il 20 luglio, condannata a 
morte il 27 dicembre (pena 
poi commutata nell'erga
stolo). • 

I processi sommari e la tor
tura sistematica dei detenuti 
non sono però ritenuti, dai 
militati turchi, ancora suffi
cienti a creare un diffuso cli
ma di tenore: ci vogliono an
che gli esempi pubblici, alla 
luce del sole. Ecco allora il 
ricorso all'assassinio, nel qua
dro di quelle «operazioni» 
che lo stesso regime definisce 
di «caccia all'uomo». Le più 
note sono la « operazione mar
tello». lanciata il I. maggio 
1971 (a meno di due mesi dal 
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colpo di Stato e cinque gior
ni dopo l'inizio della legge 
marziale) e la operazione 
« Tornado primo », condotta a 
Istanbul e dintorni il 23 gen
naio 1972 con la partecipa
zione di 80 mila armati. Que
ste « operazioni » consistono 
in setacciamentl dei quartie
ri e località «sospetti» per
quisizioni di alloggi, ricerca 
di noti militanti dell'opposi
zione; ogni tentativo di resi
stere o di sfuggire all'arresto 
viene stroncato col fuoco del
le armi; spesso i ricercati 
vengono abbattuti appena in
dividuati, senza nemmeno in
timare loro il rituale «in no
me della legge». Significa
tivo in proposito il tragico 
caso dello studente Koray De
gan, assassinato in una stra
da di Ankara il 9 marzo 1972 
soltanto perchè assomigliava 
al patriota Omer Ayna, «va
so dal carcere militare; il pa
dre di Dogan fu successiva
mente arrestato per aver 
«osato» protestare per l'as
sassinio del figlio. Omer Ay
na doveva poi essere abbat
tuto nello stesso mese di ma* 
zo a Kizildere, nel corso di 
quel barbaro massacro che 
ha fatto parlare di sé tutto 
il mondo. 

In una casa del villaggio 
di Kizildere avevano trovato 
rifugio dieci membri del
l'Esercito Popolare di Libera
zione che avevano rapito tre 
tecnici inglesi della NATO, 
chiedendo la liberazione di 
tre patrioti condannati a mor* 
te. La polizia e l'esercito, 
dopo molte ore di assedio, 
ricorsero al sistema assai 
spiccio di far saltare in aria 
la casa e di uccidere dun
que sia i dieci guerriglieri 
sia l tre ostaggi «liberando
si» cosi dei patrioti e ten
tando al tempo stesso di far 
ricadere sulle loro spalle l'as
sassinio degli inglesi (la po
lizia sostenne infatti che 1 tre 
erano stati uccisi prima del
la esplosione, il che è smenti
to dai fatti e dalle stesse foto
grafie che il «libro bianco» 
pubblica). 

Un altro massacro fu com
piuto il 31 maggio 1971 ad 
Elbistan: alcuni stuófrnti 
membri dell'Esercito Popola
re di Liberazione furono sor
presi sulle rive di un lago, nel 
Monti Nurhak, mentre pesca
vano: benché si fossero già 
arresi, il capo dei gendarmi 
ordinò di aprire il fuoco e tre 
giovani rimasero uccisi. 

Il «libro bianco» pubblica 
tre elenchi dettagliati, con no
mi e qualifiche, di militanti 
democratici ed operai caduti 
nel corso di queste «cacce 
all'uomo »: il primo elenco va 
dal febbraio 1969 al marzo 
1971 e consta di 37 nomi; 
il secondo riguarda il primo 
anno dopo il colpo di alato 
(aprile 1971 - maggio 1*72) 
ed elenca 30 vittime, ivi eetn-
presi l'insegnante Adii Kar-
tal, il fisico e scrittore so
cialiste Hikmet Kivilcimll e il 
tenente dell'aviazione Saffet 
Alp. 

Naturalmente, il braccio dei 
militari si abbatte spl«tato 
anche su chiunque si «nar
di a far sentire la propria 
protesta per questi assassi
ni!, come pure per la esecu

zione delle sentenze di mor
te emesse dalle Corti mar
ziali. Istruttivo a questo ri
guardo il caso della esecu
zione di Deniz Gezmis, Yu-
sul Aslan, e Huseyin Ihan, 
impiccati il 6 maggio 1971, no
nostante tutte le richieste di 
grazia: il 9 maggio un impie
gato statale veniva arrestato 
per avere deposto tre rose 
sulle tombe dei giustiziati; lo 
stesso giorno, due studenti li
ceali erano deferiti alla Cor
te marziale per avere esal
tato la figura degli uccisi; e 
già durante il processo tre al
tri giovani erano stati arre
stati perchè trovati in posses
so di fotografie di Gesmis, 
Aslan e Inan. 

Tutti questi esempi di vio
lenza brutale contro le perso
ne fisiche — isolate o in 
gruppo — dei militanti pro
gressisti turchi rappresenta
no, naturalmente, solo l'aspet
to più appariscente della re
pressione politica «di mas
sa» condotta contro la clas
se operaia e le sue organiz
zazioni, contro la minoranza 
etnica curda, contro l ceti in
tellettuali. 

Carlo Rabic 
Nella foto In alto: Il 

di confino fra la 
Turchia. 
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